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TENDENZE ■ LAVORO

Giovani flessibili che scelgono il «nero»
A veva fatto bene alcuni mesi

fa ilsegretariodellaCgilSer-
gio Cofferati a lanciare l’al-

larme su Roma, «città di cartape-
sta». Aveva fatto bene cioè ad af-
frontare con schiettezza il tema
dello sfruttamentodel lavoro irre-
golarenellacapitale.Lasituazione
infatti non è delle più rosee. Ro-
berto, «lavoratore edile»trenta-
seienne con quasi vent’anni nei
cantieri alle spalle, la spiega alla
sua maniera: «È dall’80 che me
spacco la schiena. Prima ero un
manovale semplice, diciamo che
me facevano fare un po’ de tutto,
quasi quasi ero il mozzo der can-
tiere che pensava pure alla pizza
pe la merenda,oggi so’unoperaio
specializzato. Beh per me il lavoro
neroènormale.AdessoconilGiu-
bileo ci sono occasioni molto di-
verse, puoi fare un
po’di tuttoancheseè
probabile che il gran-
decrollodilavorodo-
poTangentopolinon
è che è proprio rien-
trato... in ogni caso la
storia è semplice: in
nero lavori sempre se
fai cose per i privati,
per i piccoli inten-
do...mentreneigran-
di cantieri ci trovi un
po’ di tutto. Soprat-
tutto tanti extraco-
munitari che sfrutta-
no da morire... gente che si spacca
la schiena... che arruolano dimat-
tina in alcuni punti ben precisi
dellacittàechemagarinoniedan-
nonemmenoerdenaro...».

La situazione che Roberto rac-
conta ridacchiando è confermata
dalle cifre. Alla combattiva Fillea
diRomachesi trovaoltre ilcarcere
diRebibbiatispieganochesuoltre
sessantaduemilaaddetti(l’Istatne
stima sessantaseimila) ben venti-
cinquemila lavoratori sono com-
pletamente in nero e diciassette-
mila navigano nel cosiddetto gri-
gio producendo un’evasione par-
ziale. Questa popolazione del la-
voro irregolare produce la consi-

derevolecifradi trentaquattromi-
liardi al mese. Trentaquattro mi-
liardi di evasione mensile
previdenziale.

«Iproblemisonodue-mispiega
Roberto, agitandosi - da una parte
il sistema, dall’altra la testa della
gente. Il sistema è quello delle so-
cietà una dopo l’altra, del subap-
palto, la gente è quella che il lavo-
ronerononsolo lovuole,malori-
cerca. Specie quando sei un ragaz-
zetto... insomma coi soldi al nero
te li dannosubito, sullamano,e te

danno pure qualcosa
in più. Quando sei in
regola è dura... ci pos-
sono essere ritardi e
soprattutto le imprese
pagano meno perché
devono pensare loro
ai contributi... tor-
nando al sistema or-
mai se tratta di un
gran casino... in prati-
ca un’impresa che
prende l’appalto e
c’ha i suoi operai non
esiste più... carica tut-
to su di un’altra im-

presa successiva e così via... addi-
rittura ce stanno imprese che so
fattedallesquadredeglioperai...».

Si tratta in altre parole di un si-
stema, quello del subappalto, che
prevedeunasortadiprocessoaca-
scataconl’impresamadrechepar-
tecipa alla gara e che successiva-
mente subappalta ad altre impre-
seadessacollegatepartidel lavoro
da eseguire. In alcuni casi il crite-
rioèquellodelsubappaltoperspe-
cializzazione e la diversificazione
dei soggetti coinvolti risponde a
precisi requisiti di qualità, in altri
si trattadiunprocessodi semplice
suddivisione successiva del lavo-
ro. Il nero, lo sfruttamento del la-

voro irregolare, l’evasione contri-
butiva si annidano proprio qui, in
questoprocesso.Conl’avvicinarsi
del Giubileo, nonostante i con-
trolli e gli sforzi di un manipolo di
ispettori, è lecito pensare che il la-
vori irregolare abbia trovato terre-
no fertile. «Quelle che mancano -
spiega Fadda, sindacalista della
Fillea di Roma - sono le strutture, i
mezzi.Percontrollare laregolarità
del lavoro sono previsti sforzi in-
sufficienti, il numero delle perso-
neimpiegateèirrisorio».

Partendodaqueste
considerazioni il sin-
dacato si è impegna-
to per trovare, una
volta lanciato l’allar-
me, alcune soluzioni
effettive. In quest’ot-
tica ha avviato con
l’amministrazione
comunale un con-
fronto che non ha ri-
sparmiato i toni
aspri. Resta, per dirla
con Roberto «il pro-
blema della testa del-
la gente», specie di
una popolazione giovanile a cui si
spiegano ossessivamente alcuni
«dati di fatto», secondo i quali la
frammentazionedellavoroavver-
rà attraverso lo sfruttamento di
una flessibilità senza regole e lo
smantellamento delle garanzie.
Una popolazione a cui in altre pa-
role si ama ripetereche«la finedel
posto fisso» si accompegnerà ine-
vitabilmente alla cancellazione
dellacoperturapensionistica.

Eallora,aquelpunto, esserepiù
o meno lavoratori regolari, che
senso avrà per la singola persona?
Il senso di inquietudine con cui
tanteragazzeeragazzivivonolari-
cerca del lavoro si accompagnerà

sempre di più con un preciso sen-
timento di sfiducia verso ciò che
in futuro, in termini magari di
semplicecoperturaprevidenziale,
potràvenirrestituito.

Lavorare in nero magari in un
settore che in qualche modo si
presta come quello dell’edilizia
può voler dire nella testa di tanti
giovani semplicemente guada-
gnare un po’ di più. Specie se si ri-
tiene un fatto assolutamente na-
turale dover cambiare lavoro fre-
quentemente e dover immagina-
re il futurocomequalcosadiincer-
to da inventare ogni giorno. Per
questoforsebisognerebbeiniziare
a parlare di lavoro nero giovanile,
quello cioè ritenuto inevitabile e
inqualchemodocondivisodachi
si fa sfruttare. Bisognerebbe poi
domandarsi come mai tra tante

ragazze e ragazzi ci sia
questa disponibilità;
forse si scoprirebbe
che a foraggiarla ci so-
no anche i teorici del-
la flessibilità che in
questi anni sono riu-
sciti ad imporre un
messaggio assai fuori-
viante: nel lavoro che
cambia non ci potrà
essere spazio per le re-
goleelegaranzie.

E quindi anche a
Roma, tra un cantiere
e l’altro, con il traffico

che impazzisce e le strade che si
trasformanocontinuamenteecco
chelequestionimoralie i ragiona-
menti sui «beni collettivi» posso-
no in qualche caso passare in se-
condo piano. Roberto ne è con-
vinto mentre passeggiamo in via
della Conciliazione e sfioriamo la
Città del Vaticano. «Guarda là - si
congeda indicandomi un punto
immaginario oltre San Pietro e le
impalcature che ne ricoprono la
facciata- là,nelVaticano,nonsisa
maicosasuccede...nessunocipuò
metterbecco».

Maforsequestaèun’altrastoria.
*Associazione

laboratorio giovanile

Una direzione obbligata e nei cantieri edili passa la cultura
della precarietà del posto in cambio di un guadagno più alto
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Flessibilità, lavoro nero, lavoro giovanile. Quali rapporti si sono stabiliti tra questi «luoghi» fonda-
mentali in un dibattito sul futuro dell’occupazione nel nostro Paese.Con uninterventodi Pierfran-
cescoMajorinoavviamounariflessionesullenuove«tendenze»: lasceltadeigiovaniperil«nero»,per
guadagnaredipiùogginell’incertezzadelfuturo.

“Due problemi:
da una parte

il sistema
dall’altra
la testa

della gente

”

“Il processo
a cascata

del subappalto
Dalla grande

impresa
al «sommerso»

”


